20 consigli utili per scoprire la tua vocazione

1) - La vocazione non è principalmente una missione da svolgere, un compito da eseguire, che ti

viene affidato dal Signore e che si aggiunge alla tua persona.

La vocazione prima di tutto SEI TU. Tu con la tua personalità, con le tue potenzialità da

sviluppare, con i tuoi doni da mettere a servizio.

2) - Conoscere la propria vocazione è allora conoscere se stessi.

3) - Per conoscere se stessi è indispensabile il contatto con gli altri e particolarmente con l’Altro.

4) - La preghiera (dialogo intimo, profondo con Dio) è l’ambito per eccellenza nel quale conoscere

la propria vocazione.

5) - Tra le varie forme di preghiera, quella che secondo la Tradizione meglio ti aiuta ad iniziare e perseverare nel cammino di trasformazione e di realizzazione della tua persona è la meditazione.

6) - Meditare significa ascoltare Dio che mi parla attraverso la sua Parola: la Bibbia, e rispondergli con risoluzioni ben precise e pratiche. (E’ preferibile tuttavia servirsi di libri di meditazione che mi presentano il testo sacro commentato e arricchito dall’esperienza viva di tanti miei fratelli che mi hanno preceduto sulla strada della santificazione).

Se ogni giorno dedico almeno 30 minuti del mio tempo a questa dolce compagnia di Gesù e poi durante la giornata cerco di vivere quanto Egli mi ha suggerito nel dialogo con Lui, in breve la mia vita cambia e si riempie di gioia.

7) Affrontare un cammino di discernimento da soli senza una guida esperta (accompagnatore spirituale) significa rischiare di ingannare se stessi.

8) La direzione spirituale è un mezzo eccellente per fare chiarezza nella mia vita. L’accompagnatore spirituale non mi dice quello che devo fare ma mi offre gli strumenti idonei (mi insegne a pregare, mi aiuta ad organizzare con frutto la mia giornata, mi chiarisce e presenta spunti di riflessione inerenti alla mia situazione, mi incoraggia, mi consola, mi sprona, ecc.) perché io possa vedere i segni della volontà di Dio lungo la via. 

9) - La preghiera accompagnata dall’esercizio delle virtù non mi basta se voglio davvero comprendere la mia chiamata.

10) - Requisito indispensabile per fare emergere i miei desideri più profondi e quindi la strada che voglio percorrere verso la santità, è la purezza del cuore.

11) - Essere puri di cuore equivale a saper dire non soltanto a parole, ma prima di tutto con la vita: “Signore,  fa’ di me quello che vuoi; mi vuoi sposato/a, va  bene; mi vuoi consacrato/a, va bene”.

Di fronte alla duplice possibilità di sposarmi o di consacrarmi non prendo alcuna posizione, (se quindi ho un ragazzo/a per il momento interrompo la relazione), ma rimango in attesa di un chiarimento.

Posso naturalmente nella mia parte affettiva propendere più verso il Matrimonio, perché siamo tutti esseri sessuati, per cui per natura tendiamo all’altro sesso; questo dato, comune a tutti, non mi dice niente di nuovo circa la mia vocazione personale.

12) - La purezza di cuore, il cuore libero da interessi personali e da inclinazioni istintive, è capace di far emergere la volontà di Dio, che non è altro che la mia volontà purificata dall’egoismo.

13) - E’ bene per un cammino serio di discernimento avere  presenti tutte e due le vie della santificazione con le loro specifiche caratteristiche.

14) - Il Matrimonio è una strada buona per potersi santificare, ma la Consacrazione offre mezzi migliori (vita intensa di preghiera, impegno apostolico, vita comunitaria, studio e approfondimento delle “cose di Dio”). Lo stato della Consacrazione è superiore allo stato matrimoniale. Questo non vuol dire che chi si consacra è migliore di chi si sposa. Tuttavia molte sono le motivazioni che lungo i secoli hanno invitato la Chiesa a ribadire l’eccellenza dello stato della Consacrazione rispetto al Matrimonio. Gesù è consacrato. Il religioso segue più  da vicino le orme di Gesù (I Cor7;  Conc. di Trento; Conc. Vat. II ; documento: Vita Consacrata, ecc..)

15)- Affermare che lo stato della Consacrazione è superiore a quello del Matrimonio non vuol dire che per ogni persona è meglio consacrarsi che sposarsi. Soggettivamente può essere più opportuno sposarsi che consacrarsi. Tuttavia è bene conoscere questa verità per aiutarci a valutare la nostra scelta.

16)- Scegliere di consacrarsi è più difficile che scegliere di sposarsi (perché bisogna rinunciare al matrimonio).Tuttavia per giungere alla santità è più facile la via della Consacrazione che quella del Matrimonio. Nella vita matrimoniale si ha infatti a che fare con tante realtà sensibili che a motivo della debolezza umana tendono a schiavizzare la persona, per cui da mezzi divengono fini.

17)- Non posso scegliere di sposarmi semplicemente perché sono innamorato/a (innamorarsi infatti è segno di normalità) o perché non voglio rinunciare ai beni del matrimonio (vita affettiva, sesso, procreazione, …..); la scelta del Matrimonio per essere una vocazione deve essere motivata dal voler la gloria di Dio attraverso la missione della famiglia cristiana.

18)- Segno autentico che sto facendo la scelta giusta è la pace profonda che inonda progressivamente il mio cuore, togliendo via via ogni margine di dubbio.

19)- La gioia è la costante di chi, anche nel mezzo della sofferenza e di tutte le lotte della vita, sta camminando per la strada giusta, la propria strada.

20)- La vocazione allora è la piena realizzazione di me. Santificando me stessa santifico il mondo, e, santificando il mondo, santifico me stessa.   

Se vuoi un aiuto personalizzato per discernere la tua strada, puoi rivolgerti alla Comunità delle Apostole della Vita Interiore, specializzata a prestare un tale servizio.

Le Apostole della Vita Interiore sono ragazze consacrate, dedite ad una intensa vita di preghiera.

Ricevono la stessa formazione filosofico-teologica dei Sacerdoti per dedicarsi a tempo pieno alla assistenza spirituale delle persone, soprattutto giovani.
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